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comunale e il fiume Adige, per una superficie 
di circa tre ettari.  Su quest’area è prevista la 
realizzazione di orti urbani.
A maggio 2013 è stato organizzato il “Workshop 
Lazzaretto” (cfr. «AV» 96, pp. 58-61) che ha 
portato giovani architetti ed antropologi a studiare 
il Lazzaretto di Verona e il suo territorio, al fine 
di fornire degli strumenti utili a trovare la chiave 
giusta per salvare dal degrado il monumento e 
l’area su cui insiste. 
ll 3 ottobre 2014 il Comune di Verona ha 
ufficialmente consegnato al FAI le chiavi 
del Lazzaretto. Il merito si deve sicuramente 
al grande spiegamento di forze messo in 
moto dal Fondo Ambiente per sensibilizzare 
politica da un lato e cittadinanza dall’altro, e 
all’amministrazione cittadina che (finalmente) 
ha compreso l’importanza di questo sito in una 
strategia di valorizzazione territoriale del parco 
dell’Adige e di Verona in un senso più generale. 
L’accordo si deve alla comprovata esperienza 
dell’associazione nel recupero e nella gestione 
di beni culturali di grande rilevanza storica, 

architettonica e paesaggistica – anche appartenenti 
a  Enti Pubblici – e grazie alla condivisione delle 
esigenze strategiche di valorizzazione culturale 
e paesaggistica del sito e della individuazione 
degli interventi e delle attività da realizzarsi. 
Una convenzione della durata di 18 anni è volta 
a soddisfare due esigenze: la necessità del FAI 
di poter avere a disposizione un lungo periodo 
di tempo per una completa realizzazione dei 
progetti, da una parte, dall’altra l’esigenza del 
Comune di mantenere operativa la convenzione 
solo se essa consegue gli obiettivi prefissati. 
Questo permetterà al Comune di rendere il sito 
al più presto fruibile da parte della collettività, 
di poter realizzare gli orti collettivi, di avere una 
manutenzione ordinaria del luogo.
I lavori sono dunque iniziati. Ad oggi è stata 
terminata la fase di pulitura dalla vegetazione 
infestante e dai cumuli di macerie, per poi 
procedere con la bonifica dell’area dagli ordigni 
bellici rimasti inesplosi (durante la Seconda 
Guerra Mondiale il Lazzaretto fu infatti utilizzato 
come deposito di armi e munizioni). •
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01. Veduta del tempietto sanmicheliano,
	 in parte ricostruito nel 1958.
02.	La localizzazione del Lazzaretto in una 

mappa della Città di Verona del 1848 
(particolare).
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Dopo anni di studi, ricerche e trattative tra il 
Comune di Verona e il FAI (Fondo Ambiente 
Italiano), il complesso del Lazzaretto di Verona 
ha finalmente ricevuto la “benedizione” che 
consente di avviarne un processo di restauro, 
riqualificazione e valorizzazione culturale. 
Originariamente concepito con la funzione di cura 
dei malati e dunque simbolo di sofferenza, grazie 
a questa operazione diventerà luogo del benessere 
fisico e dello spirito, cuore pulsante di cultura 
all’interno del grande polmone verde che è il Parco 
dell’Adige Sud.
Salvatore Settis, nell’incontro organizzato 
dall’Ordine degli Architetti presso la sede 
della BPV il 13 maggio 2012 in occasione della 
presentazione del suo libro Paesaggio Costituzione 
Cemento, aveva affermato: “Pochissime città hanno 
il pregio di avere così vicino al proprio centro 
un’area naturale come quella del Lazzaretto. È 
una grandissima potenzialità che voi avete e che 
dovreste riuscire a valorizzare”.
Negli ultimi anni, le attenzioni e le iniziative 
attorno al Lazzaretto si sono intensificate. 
Nel 2012 la cittadinanza ha potuto visitare il 
complesso in occasione delle Giornate FAI di 
Primavera, a cui hanno fatto seguito concerti, 
spettacoli ed incontri culturali sempre sotto l’egida 
della benemerita associazione (FAI l’Estate al 
Lazzaretto). Nel novembre dello stesso anno 
il FAI, a seguito di una donazione, è diventato 
proprietario del terreno interposto tra la proprietà 

La seconda vita 
del Lazzaretto

Un nuovo inizio per il monumento 
veronese grazie all ’accordo tra 

amministrazione comunale cittadina 
e Fondo Ambiente Italiano

Galeazzo e Ettore Muneratti. Su 
invito dei docenti, gli studenti sono 
entrati all’interno del recinto sacro e 
raccogliendo il guanto di sfida hanno 
sviluppato una serie di riflessioni 
progettuali intorno al tema del 
completamento del Museo. 
Gli innesti architettonici si sono 
concentrati in cinque precisi ambiti 
– il mastio, i camminamenti, i cortili 
scaligeri, l’ala est e il vallo – scelti dai 
docenti in quanto spazi non risolti o 
poco sviluppati, e caratterizzati 
dunque da un alto potenziale 
didattico.  Sin dalle prime pagine 
l’autore spiega il tema e le ragioni 
della sua scelta, osservando come 
l’idea di rigida fissità nel 

mantenimento dell’aspetto raggiunto 
nel 1964 sia in fondo una forzatura: 
da allora il complesso è stato oggetto 
di una serie di adeguamenti che 
hanno amplificato e migliorato le sue 
attività, senza recar danno perché 
discreti e pertinenti. Come tutte le 
architetture, insomma, non può 
sottrarsi al proprio destino di essere 
in continuo divenire; il vero oggetto 
di tutela dell’opera è semmai il suo 
spirito. 
La possibilità offerta a questi e a 
molti altri studenti di architettura di 
cimentarsi in un palinsesto di tale 
ricchezza e complessità è la più 
accorta opera di conservazione del 
monumento. Al di là delle ipotesi 
avanzate e della fattibilità dei 
progetti presentati, ciò che 
veramente conta in queste esperienze 
è lo stravolgimento dell’orizzonte 
imposto dall’esercizio. Nella libertà 
della simulazione, ogni studente è 
stato obbligato a moltiplicare i punti 
di vista e a misurarsi con le due 
opposte necessità di 
approfondimento e digressione, per 
giungere al superamento dei 
pregiudizi e alla rielaborazione 
critica. Il conflitto cognitivo vissuto 
nello svolgimento della prova non 
interessa solo gli studenti, e non si 
conclude con la presentazione del 
loro lavoro, ma coinvolge anche noi, 
osservatori esterni, convocati dai 
giovani progettisti e invitati a 
riconsiderare con rinnovata 
attenzione gli spazi riletti. 
Il racconto attraverso il progetto di 
quello che Museo di Castelvecchio 
potrebbe essere, è dunque per tutti 
occasione preziosa di diversione dello 
sguardo, che rinuncia a vedere ciò 
che crede e vuole, per aprirsi alla 
contemplazione delle infinite Forme 
possibili.  •

01-023. On site dei due 
volumetti nel cortile del 
Museo di Castelvecchio.

Filippo Bricolo 
sulle tracce di carlo scarpa 
innesti a castelvecchio 
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Alba Di Lieto e Alberto Vignolo (a cura di)
CARLO SCARPA AL MUSEO DI CASTELVECCHIO 
1964-2014
2014, Comune di Verona - Direz. Musei d’Arte e Monumenti / 
Ordine Architetti P.P.C. di Verona

scarica il pdf 
www.architettiveronaweb.it/?p=2193

Paolo BÜRGI al lazzaretto

Dopo aver presentato il 
proprio lavoro a Verona in un 
incontro del ciclo “il Sabato del 
Paesaggio” (4 ottobre 2014), 
l’architetto e paesaggista 
svizzero Paolo Bürgi ha 
avuto occasione di visitare il 
Lazzaretto. Le sue impressioni 
nel video.
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